
Fede o non fede? Questo è il
problema
«La fede ci fa essere credenti, la speranza ci fa essere
credibili, ma è solo la carità che ci fa essere creduti».

Purtroppo, questa bella sentenza non è mia. L’ho sentita dalla
testimonianza dei ragazzi di Castenaso, sabato scorso, durante
la consacrazione della loro nuova chiesa, e ho notato con
gusto che aveva colpito tutti. La sfrutto, in occasione di
questa  riflessione  domenicale,  perché  mi  sembra  una  buona
sintesi delle letture della liturgia.

Al centro del vangelo c’è la questione della fede. I discepoli
chiedono a Gesù di averne un po’ di più, ma lui corregge la
loro domanda, ricordando che la fede non è una questione di
misura. La fede o c’è o non c’è. Tanto che ne basterebbe la
“misura” più piccola che l’occhio nudo riesce a vedere, per
vedere  la  potenza  della  fede  stessa.  Invece  noi  diciamo
sempre:  “Mi  fido,  ma  non  abbastanza”…  “Ci  credo,  ma  mi
comporto come se non ci credessi fino in fondo”… “So che il
Signore è vicino, ma penso che tutto dipenda da me”… Dobbiamo
ammetterlo: in questi casi, in realtà, la fede non c’è, perché
la fede è un’esperienza sintetica della nostra esistenza, e
non può essere vissuta se non integralmente. Diverso è il caso
del dubbio, che sta sul piano del razionale, e certo può
toccare  anche  qualche  nostra  paura.  Però  io  posso  avere
qualche dubbio, e allo stesso tempo consegnarmi con fiducia,
quasi facendo una scommessa.

Nella stupenda prima lettura del profeta Abacuc, invece, siamo
incoraggiati ad avere speranza: «E’ una visione che attesta un
termine, se indugia attendila…» e subito prima: «Scrivila bene
e incidila sulle tavolette…». Il profeta vede l’intervento del
Signore a sollevare una condizione difficile come imminente.
L’atteggiamento di chi non dispera, di chi guarda al futuro
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con serena fiducia e con abnegazione per il suo lavoro, è la
condizione necessaria perché qualcuno possa cogliere un segno
significativo a partire dalla nostra testimonianza.

Infine, la seconda lettura ci ricorda di ravvivare il dono che
ci è stato dato, quel dono che caratterizza e orienta la
nostra vocazione. Il primo di questi doni è lo Spirito Santo
ricevuto  nel  Battesimo;  poi  ogni  persona  sposata  e  ogni
persona che ha dato un orientamento definitivo alla propria
vita ha ricevuto questo dono. Per “carità” si intende questo:
vivere  con  amore  e  con  determinazione  la  nostra  chiamata
particolare. Non abbiamo ricevuto uno spirito di timidezza, ma
di forza! Questo dono lo custodiamo soprattutto donandolo agli
altri, mettendolo in circolo e trasmettendolo ai più piccoli,
perché davvero se la fede non può non esserci, e la speranza
sostiene il nostro sguardo fiducioso al futuro, è solo la
carità che condensa il senso della nostra esistenza.

Don Davide


